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NOTIZIE IN TEMPI DIFFICILI 

Anche per questa domenica non potremo celebrare l’Eucaristia insieme nelle nostre 
chiese. Per la nostra Comunità e per molte altre parrocchie è un momento difficile. 
Ci mancano la bellezza del ritrovarci, il gusto della preghiera comune, la partecipa-
zione alla stessa mensa, la forza e la dolcezza che derivano dall’ascolto della Parola 
di Dio. 

Sono tempi di povertà, di digiuno, anche di trepidazione, di ansia, di paura.  
Vorremmo che nessuno si sentisse solo, abbandonato a se stesso nella nostra  
Comunità parrocchiale, e cerchiamo di farci vicini a voi il più possibile.  

A questo proposito diamo alcune semplici indicazioni. 

➢ La chiesa parrocchiale rimane aperta negli orari consueti  
(7.30 – 12.00 e 15.00 – 18.30)  

➢ Non sarà possibile celebrare le Sante Messe festive e feriali fino a nuova  
disposizione dei Vescovi Lombardi 

➢ In questa seconda domenica di quaresima l’Arcivescovo Delpini invita a se-
guire alle ore 11.00 in diretta su RAI3 la celebrazione dell’Eucaristia da lui 
presieduta nella chiesa di Agliate (MB)  

➢ Il notiziario esce regolarmente, e come ogni settimana lo trovate in fondo alla 
chiesa o lo potete leggere dal sito della parrocchia 
www.parrocchiamadonnadifatima.it  

➢ Ricordiamo che la normativa di sicurezza vigente sconsiglia di trovarsi in chie-
sa anche a piccoli gruppi per preghiere o devozioni (rosari, liturgia delle ore 
ecc.) 

➢ Sul notiziario di questa domenica trovate il commento al vangelo domenicale a 
cura di don Maurizio. 

➢ In fondo alla chiesa è a disposizione il testo della lectio di don Maurizio, prima 
tappa del percorso spirituale di Quaresima. La stessa meditazione la potete 
ascoltare dal sito della parrocchia 

 

Ricordiamo che fino ad avviso contrario SONO SOSPESI TUTTI GLI  
INCONTRI e GLI APPUNTAMENTI PREVISTI DAL CALENDARIO  

PARROCCHIALE E L’ORATORIO RIMANE CHIUSO. 

Invitiamo tutti a vivere un momento comune di preghiera pur rimanendo nelle pro-
prie case. Proponiamo ad ogni famiglia, prima della cena, orientativamente attorno 
alle 19.30 di compiere questo piccolo gesto: 

Accendere una candela o un cero  
(se volete lo potete mettere sul davanzale della finestra) 

Recitare insieme la preghiera dell’Angelus, di cui offriamo il testo 

Concludere con la benedizione della mensa (preghiera spontanea) 
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Potete vivere questo momento con i preti della parrocchia domenica alle ore 19.30 seguendo le indicazioni 
che trovate immediatamente sotto; poi lo ripeterete nelle vostre case nei giorni successivi. 

Abbiamo pensato anche a un’altra forma semplice di vicinanza.  
I preti della parrocchia hanno creato un gruppo WhatsApp per condividere ogni giorno con voi una breve 
riflessione sulla Parola di Dio. Il gruppo è un “gruppo chiuso”: significa che si possono soltanto visualizzare i 
contenuti senza poter rispondere o intervenire, in modo che non si crei un eccesso di comunicazioni  
superflue. Si può accedere liberamente al gruppo copiando questo link su WhatsApp:   
https://chat.whatsapp.com/HKW41mcEiRd7sQi3jHHSF9  
o inquadrando il QRcode qui a fianco.   
Vi chiediamo di entrare nel gruppo e di estendere l’invito a parenti, amici, conoscenti,  
vicini ecc.  Il primo video che sarà condiviso sarà quello della presentazione della preghie-
ra dell’Angelus nelle case.  

ANGELUS 

 

L'Angelo del Signore portò l'annunzio a Maria. 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave Maria... 

 

Eccomi, sono la serva del Signore. 

Si compia in me la tua parola. 

Ave Maria... 

 

E il Verbo si fece carne. 

E venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave Maria... 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio. 

Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la Tua grazia, o Padre; Tu, che nell'annunzio dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del 
Tuo Figlio, per la Sua passione e la Sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

 

Amen. 

 

Gloria al Padre... (3 volte) 

L'eterno riposo... 

https://chat.whatsapp.com/HKW41mcEiRd7sQi3jHHSF9


SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA 

Es 20,2-24; Sal 18; Ef 1,15-23 Gv 4,5-42 

IL NOSTRO CAMMINO DI FEDE CON LA SAMARITANA 

Lunga è la conversazione di Gesù con questa donna senza nome, presso il 
pozzo. Certo, Gesù avrebbe potuto con una parola, un gesto, svelare la sua 
identità. E invece prende tempo, nell’ora più calda del giorno, per accom-
pagnare il lento, progressivo cammino della donna alla scoperta del suo 
misterioso interlocutore. È Gesù che prende l’iniziativa del dialogo. È 
sempre Dio che fa il primo passo e viene alla ricerca di ognuno di noi. In-
stancabile.  
La prima reazione della donna, che degli uomini non doveva avere pro-
fonda stima, è di ostilità: riconosce in Gesù uno straniero, un nemico della 
sua gente. 
Da secoli Giudei e Samaritani erano nemici per ragioni insieme razziali e 
religiose. I Samaritani avevano inquinato la purezza del sangue di Abramo 
mescolandosi con altre popolazioni e così avevano smarrito la purezza 

della fede nel Dio di Abramo. Bastardi e infedeli, diremmo. 
Gesù non si lascia vincere da questa ostilità e riprende il dialogo. 
Così si avvia il cammino di scoperta di quest’uomo. Diversi sono i titoli che la donna adopera per designare il 
suo interlocutore, quasi intuendo sempre più profondamente la verità profonda di quell’uomo. Aveva sempli-
cemente designato Gesù come un Giudeo, un nemico appunto. Ma poi si chiede se quest’uomo non sia più 
grande del patriarca Giacobbe. E più avanti è persuasa di avere di fronte a sé un profeta. Addirittura, nasce in 
lei il sospetto che il suo misterioso interlocutore sia il Messia e alla gente del villaggio dice: “Venite a vedere: 
c’è uno che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Non sarà per caso il Messia?”. Al termine sarà la gente del 
villaggio a riconoscere: “Questi veramente il Salvatore del mondo”. 
Questa pagina di Giovanni, questo lungo dialogo presso il pozzo, è cammino di fede, è itinerario alla scoperta 
di Gesù. 
Il punto di partenza è l‘incontro con la semplice umanità di quest’uomo. È grazie a questa umanità che Dio si 
comunica a noi. Davvero Dio si è fatto accessibile a noi. È questa la grande legge dell’Incarnazione. Davvero 
sorprendente questo Dio così imprevedibile e inatteso nel modo che ha di comunicarsi a noi. Chi si aspetta 
una rivelazione sfolgorante, una apparizione mirabolante, resterà deluso. E poi le tappe, i momenti di questa 
scoperta. 
Certo non sono mancate nella storia le conversioni improvvise, folgoranti. Ma normalmente il cammino della 
scoperta di Dio, della conversione a Lui conosce i passi lenti, incerti. C’è una lenta progressione nella fede 
come in ogni rapporto davvero umano. 
Si crede di aver conosciuto una persona e invece, dopo anni, ci riserva ancora sorprese, perché ogni persona è 
ricca di una profondità che si scopre a poco a poco, giorno dopo giorno. 
Gesù prende tempo per il germinare della fede della donna. Vuol dire che anche i frammenti possono essere i 
passi di questo itinerario. 
Non disprezziamo i tentativi incerti, possono essere i passi, i gradini di una lunga ascesa. Non cediamo all'in-
tolleranza e al fanatismo nei confronti di chi ancora non è giunto alla pienezza della fede. Chiediamoci piutto-
sto: io a che punto sono del mio cammino di fede? 

Importante in questo dialogo è l’acqua. La donna era venuta al pozzo per attingere. E Gesù fa leva su questo 
bisogno elementare per aprire nella donna un bisogno più profondo, per farle scoprire una sete che non si pla-
ca con l’acqua del pozzo. Al termine del dialogo la decisione da parte della donna di raccontare a tutti questo 
incontro. 
E qui l’Evangelista Luca ha una piccola annotazione: “Lasciata la brocca...”. La brocca era un utensile neces-
sario nella povera economia domestica per custodire il bene prezioso dell'acqua; ma quanto è avvenuto presso 
il pozzo ha così cambiato la sua vita da farle dimenticare l’acqua e la brocca per andare, presto, a chiamare 
tutti all‘incontro con Gesù.  
Interlocutrice di questo dialogo è una donna, anzi una Samaritana. C’è una carica di provocazione in questa 
scelta di una donna, una donna straniera, una donna dal passato poco raccomandabile per farne modello 
esemplare del vero discepolo e prima testimone della fede. 
Il cammino della fede è aperto a tutti, senza discriminazione alcuna. In questa donna che non ha nome, tutti 
possiamo riconoscerci. 

don Maurizio 

 

La Parola 



È questo il modo in cui 
finisce il mondo. Non 
con uno schianto ma 
con un lamento. Ora che 

è arrivato, ora che lo spaventoso coronavirus è tra noi, 
tornano in mente i versi del poeta. E se la fine non si 
manifestasse tramite la deflagrazione roboante di una 
esplosione micidiale ma si insufflasse in noi, silenzio-
sa, vaporosa e inavvertita come lo è la letale vita infi-
nitesimale dei microrganismi? Se non si annunciasse 
con un tuono assordante ma con un semplice, distratto 
colpo di tosse? Ce lo chiediamo in questo primaverile 
mese di febbraio dell’anno duemilaventi nei nostri 
comodi letti insonni dei nostri accoglienti apparta-
menti d’Occidente. Siamo al sicuro, siamo protetti, 
siamo ben coperti e, forse, proprio per questo, tremia-
mo al pensiero di una morte che giunga come ospite 
inatteso, subdola o violenta, comunque improvvisa, 
sbalorditiva, quasi inconcepibile. 
Ma, se facciamo mente locale, scopriamo, poi, che 
ce lo stiamo chiedendo, in verità, da parecchi decenni. 
Ogni volta la minaccia ci appare inaudita, senza pre-
cedenti ma, poi, se peschiamo nella nostra memoria ci 
accorgiamo che la nostra intera esistenza è stata scan-
dita dagli allarmi di un’imminente fine dei tempi. Da 
bambini abbiamo sognato i terrificanti funghi atomici 
dei film sull’apocalisse termonucleare; da ragazzi de-
gli anni ’80, quando è finalmente giunto il nostro tur-
no di godere delle gioie sfrenate dischiuse dalla rivo-
luzione sessuale, arrivò l’Aids a frustrare i nostri ar-
dori; da adulti, infine, è stata tutta una sequela di muc-
che pazze, pesti suine, tsunami, attentati terroristici e 
Sars a guastare i nostri giorni di figli prediletti della 
storia umana. 
C’è, infatti, in questi ricorrenti stati d’allar-
me collettivo qualcosa che non torna. Noi, cittadini 
del prospero e medicalizzato Occidente, appartenia-
mo, dati alla mano, al pezzetto di umanità più agiata, 
sana, sicura, protetta e longeva che abbia mai calcato 
la faccia della terra, eppure sembriamo la più impauri-
ta, insicura, isterica.  

Noi nati, cresciuti e pasciuti nel più lungo periodo di 
pace e prosperità che la storia ricordi, noi che sappia-
mo tutto (o che crediamo di sapere tutto), siamo poi 
pronti a prestar orecchio alla diceria del primo untore 
che passa, siamo la più facile preda di angosce da fine 
del mondo imminente. Si direbbe proprio che, nell’era 
d’Internet, non sappiamo vivere senza un’apocalisse 
all’orizzonte. 
Questo immaginario globale isterizzato ci dice che 
la modernità ha fallito: quasi nessuno, purtroppo, cre-
de più nel suo glorioso progetto di previsione e con-
trollo, nelle magnifiche sorti e progressive. Ma ci dice 
anche un’altra cosa: non siamo più capaci di equi-
librato, adulto, «sano» rapporto con la morte. Il 
nostro destino di morenti non trova più codici cultura-
li capaci di elaborarlo e affrontarlo ponendoci all’al-
tezza del compito assegnatoci dalle tante minacce le-
tali che gravano sulle nostre vite e sul nostro mondo. 
La storia naturale è una storia di estinzioni. La sto-
ria umana è racconto di calamità ed epidemie deva-
stanti. Anche senza voler risalire alle pestilenze me-
dioevali o seicentesche, basterà ricordare che in soli 
due anni, tra il 1918 e il 1920, l’epidemia d’influenza 
«spagnola» fece decine di milioni di morti in tutto il 
mondo. Anche in Italia, ai tempi dei nostri nonni, non 
ci fu famiglia che non ebbe una vittima. Eppure, nem-
meno allora venne la fine del mondo. 
Insomma, se la minaccia è seria — soprattutto quan-
do la minaccia è seria — sarebbe il caso di evitare sia 
l’inerzia sia il panico, sia la facezia comica sia il me-
lodramma. Ma per far questo, dopo decenni di malin-
tesa e malriposta euforia edonistica, in Occidente do-
vremmo ricostruire una coscienza collettiva della fini-
tudine umana, una cultura della morte. Ed è un pro-
cesso lungo, faticoso e lungo.  

 

                                                 Antonio Scurati  

              Corriere della  sera -21 febbraio 2020  

 

CORONAVIRUS, L’INERZIA E L’ISTERIA  
QUANDO VA IN PEZZI L’IDEA DI MODERNITÀ. 

È FINITA IN CRISI LA COGNIZIONE DELLA FINITUDINE UMANA. 

 

Per avvicinarci alla Pasqua… 

Per chi desidera in segreteria parrocchiale è a disposizione un libretto 
curato e scritto dal nostro parroco don Davide.  

Sono brevi pagine di pensieri, riflessioni e auguri pasquali.  


